
Bilancio di genere 2022 – Sintesi e principali risultati 

Il bilancio di genere mira a effettuare una valutazione del diverso 
impatto delle politiche finanziate dal bilancio dello Stato sulle donne e 
sugli uomini, in termini di denaro, servizi, tempo e lavoro non 
retribuito. A livello nazionale, è stato introdotto in via sperimentale 
dall’articolo 38-septies della legge 196 del 2009 e condotto per la 
prima volta sul Rendiconto generale dello Stato 2016. È sviluppato 
secondo le indicazioni metodologiche del decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, del 16 giugno 2017 e i criteri più dettagliati individuati con le 
successive circolari annuali della Ragioneria generale dello Stato. La 
rilevanza di un’analisi del bilancio secondo una prospettiva di genere è 
diventata ancor più evidente a seguito della crisi sanitaria 
internazionale, iniziata nel 2020, che ha determinato rilevanti 
conseguenze economiche e sociali per la maggior parte della 
popolazione. In    tale circostanza, i rischi connessi all’acuirsi di divari di 
genere esistenti sono divenuti manifesti e numerosi studi hanno 
evidenziato l’amplificazione di tali divari, in primis sul mercato del 
lavoro e sulla maggiore esposizione delle donne alla violenza 
domestica. 
La Strategia nazionale per la parità di genere 2021-2026 rappresenta 
un veicolo per modificare il contesto del bilancio di genere dello Stato 
con particolare attenzione alla fase della programmazione attraverso 
la definizione del quadro strategico degli obiettivi da raggiungere. 
Attualmente l’obiettivo della Strategia è il miglioramento del 
punteggio del Gender Equality lndex dell'EIGE che si vuole aumentare 
di 5 punti entro il 2026, attraverso il miglioramento del contesto in 5 
ambiti prioritari (lavoro, reddito, competenze, tempo e potere).   
In questo contesto si inserisce anche l’avvenuta conclusione del 
lavoro per l’attuazione della riforma prevista dalla milestone M1C1-
110 della riforma 1.13 del PNRR,  che ha visto il 30 novembre 2023 la 
trasmissione   al Parlamento di un documento informativo con la 
riclassificazione delle spese del bilancio dello Stato che promuovono 
l’uguaglianza di genere relative alla legge di bilancio per il 2024; 
attraverso questo processo è stata avviata l’integrazione della 
prospettiva di genere (gender mainstreaming) nel processo di 
formazione del bilancio, rafforzando il potenziale impatto di 
quest’ultimo. La versione completa della Relazione al Parlamento sulle 
spese del bilancio secondo la prospettiva di genere e gli obiettivi di 
sviluppo sostenibile è disponibile sul sito della Ragioneria generale 
dello Stato (https://www.rgs.mef.gov.it/VERSIONE-
I/attivita_istituzionali/formazione_e_gestione_del_bilancio/bilancio_d
i_previsione/le_spese_del_bilancio_dello_stato_secondo_la_prospetti
va_di_genere_e_gli_obiettivi_di_sviluppo_sostenibile/).  
Le analisi del bilancio di genere a consuntivo guardano il lato sia delle 
spese sia delle entrate e sono arricchite da un’ampia batteria di 
indicatori statistici. 
In particolare, il bilancio di genere si compone di: 
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• un’analisi dei principali divari di genere nell’economia e nella 

società; 

• un’analisi dei divari esistenti nell’ambito del personale delle 
amministrazioni centrali dello Stato e della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri; 

• una rassegna della normativa introdotta per promuovere le 
pari opportunità di genere o agire su alcune diseguaglianze 
note; 

• un’analisi dell’impatto del prelievo fiscale sul genere e delle 
principali politiche tributarie e di alcune specifiche 
agevolazioni; 

• una riclassificazione delle spese del Conto del bilancio dello 
Stato secondo una prospettiva di genere, unitamente a una 
sintesi delle politiche settoriali messe in atto dalle 
amministrazioni e ad alcuni approfondimenti su spese fuori 
bilancio. 

Va ricordato che non tutte le politiche pubbliche comportano oneri per 
il bilancio dello Stato (per es. quando si tratta di regolamentazione) o 
vi trovano una rappresentazione esaustiva in termini di allocazione 
delle risorse, implementazione e beneficiari delle misure (per es. quelle 
composte da trasferimenti a altre amministrazioni pubbliche o fondi 
gestiti fuori bilancio). Questo vale anche per diverse politiche che 
hanno l’esplicito intento di ridurre i divari di genere, come le norme 
relative alle “quote rosa” (regolamentazione), asili nido e servizi per 
l’infanzia (di competenza dei comuni), deduzioni e detrazioni IRPEF per 
il “rientro dei cervelli” o dei contributi per i lavoratori domestici (che 
non trovano una distinta rappresentazione in bilancio), “Fondo di 
garanzia per le piccole e medie imprese” – sezione speciale dedicata 
alle imprese femminili (che è una gestione fuori bilancio). 
La versione completa della Relazione al Parlamento sul bilancio di 
genere 2022 è disponibile sul sito della Ragioneria generale dello Stato 
(http://www.rgs.mef.gov.it/VERSIONE-
I/attivita_istituzionali/formazione_e_gestione_del_bilancio/rendiconto
/bilancio_di_genere/index.html) unitamente alla rassegna delle 
disposizioni volte alla riduzione dei divari di genere adottate in Italia dal 
secondo dopoguerra ad oggi (Appendice I), alle risposte fornite dalle 
amministrazioni ai questionari relativi alle politiche del personale e a 
quelle settoriali in una chiave di genere (Appendice II) e agli indicatori 
statistici monitorati (Appendice III).  Alcuni risultati vengono diffusi 
anche tramite la App del Bilancio Aperto 
(http://bilancioaperto.mef.gov.it/landing.html). 
 

L’uguaglianza di genere può essere definita come l’assenza di differenze 
di genere in alcune dimensioni del benessere. L’indice di misurazione 
dell’uguaglianza di genere (Gender Equality Index) dell’EIGE (European 
Institute for Gender Equality) sintetizza sei “domini” (lavoro, denaro, 
conoscenza, tempo, potere e salute) a cui sono collegati 31 indicatori 
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con l’obiettivo di segnalare ambiti critici su cui intervenire. L’indice di 
uguaglianza di genere dell’EIGE relativo al 2021 misura importanti 
miglioramenti per l’Italia, che ha guadagnato otto posizioni rispetto al 
2010 e una posizione rispetto al 2020, attestandosi al 14-esimo posto 
nella graduatoria europea. Rimangono alcune criticità, riguardanti i 
divari nel dominio del lavoro, relativamente al quale l’Italia rimane 
ultima tra i Paesi europei. 
L’Italia è il Paese che, dal 2010 ad oggi, ha conseguito i maggiori 
progressi, guadagnando otto posizioni nella graduatoria dell’indice, con 
un aumento complessivo dell’indice di 14,9 punti e attestandosi al 14-
esimo posto nella graduatoria europea con un punteggio pari a 68,2 
punti rispetto a una media europea di 70,2. Rimangono alcune criticità, 
riguardanti i divari nel dominio del lavoro, per il quale l’Italia rimane 
ultima tra i Paesi europei con il punteggio di 65, con progressi piuttosto 
modesti dal 2010. Il dominio della salute, con 89,2 punti, è l’unico in 
cui i punteggi italiani per sottodominio sono non inferiori a quelli 
dell’UE. Per l’ambito del denaro, il punteggio complessivo relativo 
all’Italia è pari a 80,3, di poco inferiore alla media europea, pari a 82,6, 
con lievi miglioramenti dal 2010 (+1,4 punti). Nel dominio della 
conoscenza il punteggio ottenuto dall’Italia è pari a 60,8, anche in 
questo caso inferiore a quello medio europeo (63,6), ma con evidenti 
progressi rispetto al 2010 (+7 punti). Per il dominio del tempo, il 
punteggio dell'Italia è 67,4, inferiore a quello medio europeo pari a 68,5 
ma in miglioramento rispetto al 2010; superiore alla media europea 
(59,1 punti) è il punteggio relativo al dominio del potere decisionale in 
Italia (62,7 punti). Anche gli effetti della digitalizzazione sul mondo del 
lavoro, e le conseguenze per l'uguaglianza di genere, stanno 
acquisendo negli anni una rilevanza crescente, in special modo alla luce 
delle profonde trasformazioni, in chiave digitale, che interessano la vita 
lavorativa. Le donne che accedono quotidianamente a internet sono in 
aumento, in misura di poco inferiore rispetto agli uomini. Appare forte 
il divario di genere nell’ambito delle competenze digitali elevate e della 
partecipazione a percorsi di studio e lavorativi in settori legati alle 
tecnologie dell’informazione e della comunicazione, con le donne 
ancora poco coinvolte in tali attività rispetto agli uomini.   
Il bilancio di genere relativo al Rendiconto 2022 ricorre a una ricca 
batteria di indicatori, che sono diventati 180 nel 2022 rispetto ai 39 del 
primo bilancio 2016, per evidenziare le diverse caratteristiche e i 
differenti comportamenti di uomini e donne rispetto a molteplici 
fenomeni dell’economia e della società. Gli indicatori sono articolati 
secondo tipici ambiti di intervento delle politiche pubbliche ed 
evidenziano i principali andamenti di seguito indicati: 

• Per il mercato del lavoro, il tasso di occupazione femminile è 
al 51,1 per cento, in aumento rispetto al 2021 ed è riuscito a 
recuperare i livelli del 2019. Il divario tra tasso di occupazione 
femminile e maschile in Italia è in lieve aumento arrivando a 
18,1 punti percentuali. Nella UE, le donne occupate sono il 65 
per cento, mentre il divario di genere nell’occupazione è pari 



a 9,8 punti percentuali. La quota di donne che non svolge 
ricerca attiva di lavoro è rilevante e per le più giovani tra i 15 e 
i 19 anni (-10,5 punti percentuali rispetto al 2021) e residenti 
nel Mezzogiorno è un fenomeno ancora più intenso. Nel 2022 
il rapporto tra il tasso di occupazione delle donne di 25-49 
anni con almeno un figlio in età prescolare (0-5 anni) e il tasso 
di occupazione delle donne di 25-49 anni senza figli, è pari a 
72,4 per cento, in peggioramento rispetto al 2021 (- 0,6 punti 
percentuali). Il 23 per cento delle donne (-0,2 punti 
percentuali rispetto al 2021) viene assunto usufruendo di 
incentivo o sgravio fiscale o agevolazione fiscale, 
principalmente tramite il contratto di apprendistato, la 
decontribuzione sud e l’esonero donne della legge n. 92 del 
2012 (cd. Riforma Fornero). Nel 2022 le donne che sono 
occupate nell’attuale impiego con una certa stabilità (60 mesi 
o più) sono il 63,2 per cento in lieve diminuzione rispetto al 
passato; tuttavia, il divario di genere è in riduzione. Nel 2022, 
le donne insicure della propria occupazione sono il 5,5 per 
cento, in riduzione rispetto al 2021. Le donne che lavorano in 
part-time sono in lieve aumento nell’ultimo anno, dopo la 
lieve riduzione registrata tra il 2020 e il 2021. Per il 52,3 per 
cento delle lavoratrici si tratta di una condizione subita e non 
una scelta. Il part-time involontario, insieme alla maggiore 
incidenza di lavori con bassa paga (12,1 per cento nel 2020), 
contribuisce a peggiorare i livelli retributivi delle donne così 
come la sovraistruzione delle occupate rispetto all’impiego, in 
aumento, e la persistente segmentazione orizzontale del 
mercato del lavoro. Su quest’ultimo versante risulta, infatti, 
che le donne sono impiegate principalmente nel commercio, 
nella sanità e nell’istruzione, mentre sono meno presenti tra 
le libere professioni rispetto agli uomini. Le imprese femminili 
in Italia, nel 2022 rappresentano il 22,2 per cento del totale e, 
rispetto a quelle maschili, sono di minori dimensioni, 
localizzate al Nord e più giovani. Il ricorso delle imprese 
femminili al Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese 
è aumentato nell’ultimo anno in misura rilevante (circa + 22,2 
per cento); le imprenditrici e professioniste hanno ricevuto 
finanziamenti per circa 2.050 milioni di euro.  

• Per la conciliazione tra vita privata e vita professionale, in 
Italia, tra il 2015 e il 2022, i giorni di congedo di paternità 
aumentano da 3 (uno dei quali obbligatorio) a 11 (10 dei quali 
obbligatori), ma rimane scarsa la propensione dei padri ad 
usufruire dei congedi facoltativi. Nonostante l’incidenza dei 
beneficiari uomini sul totale dei fruitori dei congedi parentali 
entro i 12 anni del bambino sia cresciuta nel corso degli anni, 
il numero di padri che fruiscono di tali congedi è inferiore a 
quello delle madri. Lo smart working, nel 2022, è utilizzato 
come strumento per conciliare la vita privata con esigenze 



familiari e, durante la pandemia, è stato fruito soprattutto 
dalle donne. Nel 2022, secondo stime ISTAT, l’asimmetria del 
carico di lavoro nelle coppie continua a penalizzare le donne, 
in particolare nel Mezzogiorno. Nell’anno scolastico 
2020/2021, rispetto al 2019/2020, aumenta la percentuale di 
bambini presi in carico dagli asili nido, e rimane invariata la 
quota relativa ai servizi integrativi per l’infanzia. Le “sezioni 
primavera” sono più diffuse nelle scuole dell’infanzia 
piuttosto che nei nidi e la percentuale più alta di quelle 
associate a scuole dell’infanzia statali è nel Mezzogiorno. Nel 
complesso al Sud Italia si registra un lieve incremento di posti 
nei servizi per la prima infanzia pubblici e privati rispetto ai 
potenziali beneficiari (+0,8 per cento) e una diminuzione degli 
anticipi. I nidi rappresentano la tipologia di servizi con spese 
più elevate in termini assoluti, seguiti dai        servizi integrativi 
per l’infanzia e dalle sezioni primavera. Le percentuali di 
compartecipazione degli utenti alle spese sono più alte 
nell’Italia settentrionale. Tra il 2021 ed il 2022 aumenta il 
numero di bambini 0-2 anni per i quali sono state accolte le 
domande per la fruizione dei “bonus asili nido”, così come i 
pagamenti complessivi e i limiti di spesa fissati. Nel corso del 
2021 è stato introdotto l’istituto dell’Assegno unico 
temporaneo per figli minori (che ha avuto stanziamenti e 
pagamenti anche nel 2022) e nel 2022 è stato introdotto 
l’istituto dell’assegno Unico universale per i figli a carico. 

• Per la tutela del lavoro, previdenza e assistenza, le ultime 
rilevazioni sul reddito medio nel 2021 fornite da Eurostat 
indicano un aumento del reddito mediano disponibile per 
l’Italia. Nel 2020, il reddito disponibile equivalente medio 
dopo i trasferimenti sociali associabile alle donne era in 
aumento e aveva raggiunto in media 19,9 mila euro, 
comprensivo di trasferimenti sociali. Nel 2021, lo stesso 
reddito è pari a 20,7 mila euro (+ 800 euro rispetto al 2020). 
Inoltre, il divario di genere rimane rilevante (pari a circa 1.200 
euro, aumentato rispetto agli 800 euro dell’anno precedente), 
anche perché i trasferimenti sociali tendono ad avere un 
effetto più favorevole per gli uomini, che partecipano più 
attivamente al mercato del lavoro. I dati Eurostat 2021 sul 
rischio di povertà confermano, come già in passato, un rischio 
più alto per le famiglie monoparentali e, in generale, per le 
famiglie con figli. Il rischio di povertà è più alto anche per i più 
giovani e i divari di genere a svantaggio delle donne si 
acuiscono per le classi di età più anziane. I dati definitivi 
Eurostat 2021, invece, confermano un rischio di povertà più 
alto per le famiglie monoparentali e, in generale, per le 
famiglie con figli. Nel 2021 la povertà assoluta in Italia ha 
registrato un picco dal 2005. I divari di genere non appaiono 
rilevanti; la quota di donne in povertà assoluta nel 2021 è pari 



al 9,3 per cento (-0,1 punti percentuali rispetto al 2020). Al 
contempo, la povertà relativa è aumentata.   Il rischio di 
povertà è più alto anche per i più giovani e i divari di genere a 
svantaggio delle donne si acuiscono per le classi di età più 
anziane. Nel 2022 la povertà assoluta in Italia non registra 
divari di genere; la quota di donne e uomini in povertà 
assoluta nel 2022 è pari al 9,7 per cento (+0,6 punti 
percentuali rispetto al 2021). La povertà relativa si è ridotta 
per effetto dell’abbassamento della soglia di povertà e delle 
dinamiche differenziate che hanno caratterizzato la 
distribuzione dei consumi. Nel 2021 le donne che dichiarano 
di essere in grande difficoltà economica, o di vivere in famiglie 
con grave deprivazione materiale, diminuiscono rispetto al 
2020 e sono pari rispettivamente al 9,2 per cento e al 5,4 per 
cento. Non sono presenti rilevanti differenze tra donne e 
uomini che dichiarano di vivere in queste condizioni. Il 
numero di beneficiari della NASpI nel 2022 è tornato vicino ai 
livelli registrati nel 2019, da 2,754 milioni di beneficiari a 
2,626 milioni nel 2022.  Nel 2022 il numero medio di giornate 
per beneficiario della NASpI è pari a 126. Le famiglie che 
hanno percepito il Reddito/Pensione di cittadinanza 
(RdC/PdC) per almeno un mese nel 2022 sono circa 1,6 
milioni, risultando in diminuzione rispetto al 2021, al 
contrario dell’importo medio che è aumentato. Le donne 
italiane ricevono, in media, una pensione del 30,1 per cento 
inferiore rispetto a quella degli uomini ma hanno 
un’aspettativa di vita più lunga e ciò contribuisce ad 
aumentare la loro ricchezza pensionistica. Il divario 
pensionistico di genere in Europa è inferiore e pari al 26 per 
cento. Strumenti come “opzione donna” e l’Ape sociale donna 
hanno l’obiettivo di anticipare o di accompagnare al 
pensionamento ma con l’introduzione di “quota 100” sono 
meno utilizzati. 

• Per quanto riguarda l’ambito dell’istruzione e gli interventi 
contro gli stereotipi di genere, la dispersione scolastica è un 
fenomeno ancora rilevante. Le ragazze che abbandonano 
precocemente l’istruzione, nel 2022, sono in riduzione ma 
sono ancora superiori rispetto alla media europea. La 
dispersione scolastica coinvolge maggiormente i ragazzi; 
infatti, sia in Italia che in Europa, il numero di ragazze che 
abbandonano l’istruzione è inferiore rispetto ai ragazzi. In 
Italia nel 2022, le ragazze e i ragazzi in questa condizione sono 
il 9,1 per cento e il 13,6 per cento, contro la media dei 27 
Paesi europei rispettivamente dell’8,0 e dell’11,1 per cento. Il 
divario di competenze tra studenti e studentesse quindicenni 
negli ultimi anni è diminuito sia in matematica che in scienze, 
mentre è aumentato in lettura, come rilevato dall’OCSE 
tramite l’indagine internazionale PISA 2018, ultima 



disponibile. Le studentesse italiane ottengono risultati 
inferiori nell’alfabetizzazione finanziaria. Peggiorano i loro 
risultati sia rispetto ai maschi italiani che ai coetanei dei Paesi 
OCSE. Per contrastare tale fenomeno, anche la Banca d’Italia e 
il Comitato per la programmazione e il coordinamento delle 
attività di educazione finanziaria organizzano interventi e 
corsi di educazione finanziaria che hanno anche lo scopo di 
ridurre il gap di genere. Nel 2022, le donne italiane laureate 
tra i 30 e i 34 sono il 33,8 per cento ma rimangono ancora 
distanti dalle donne dei 27 Paesi dell’Unione europea, dove in 
media sono laureate il 48,2 per cento. Le studentesse 
universitarie iscritte alle facoltà delle discipline STEM sono 
ancora poco numerose, seppure in aumento, mentre il 
numero maggiore di donne che conseguono il titolo di dottore 
di ricerca è nell’area STEM (45,8 per cento delle donne 
dottorate), in aumento rispetto al 2020 (+2,6). Le giovani 
donne laureate occupate nel 2022 sono il 72,4 per cento, di 
meno rispetto agli uomini e sono in aumento rispetto agli anni 
precedenti. Il divario di genere è stabile rispetto all’ultimo 
anno. Anche l’occupazione delle donne con un titolo di 
istruzione secondario è in aumento. Le giovani donne “neet” 
in Italia sono in diminuzione nel 2022, in linea con il 2021, 
dopo un biennio (2019-2020) di aumento. Rimangono i divari 
di genere e le differenze con gli altri paesi europei dove, in 
media, il fenomeno è meno diffuso. Il tasso di migrazione 
degli italiani con titolo di studio terziario, di età compresa tra i 
25 e i 39 anni, è diminuito nel corso degli anni e le donne 
italiane laureate, nel 2021, sono emigrate di meno rispetto 
agli uomini. Le donne che accedono quotidianamente a 
internet e che utilizzano il personal computer sono in 
aumento, con cifre di poco inferiori rispetto a quelle degli 
uomini. Il 20 per cento delle donne italiane dichiara di essere 
in possesso di competenze digitali elevate, percentuale 
inferiore a quello degli uomini (25 per cento). 

• Per la partecipazione ai processi decisionali economici, 
politici e amministrativi, con il sostegno della relativa 
normativa, prosegue la crescita della presenza femminile negli 
organi di amministrazione e controllo delle società quotate e 
delle società a controllo pubblico non quotate. Prosegue la 
crescita della presenza femminile negli organi di 
amministrazione e controllo delle società quotate e delle 
società a controllo pubblico non quotate. In Italia nel 2022 
quasi tutte le società quotate sono a dirigenza mista e le 
donne rappresentano il 42,9 per cento dei componenti dei 
consigli di amministrazione. Nel settore IT il ruolo decisionale 
delle donne è ancora molto marginale, ciononostante nuove 
opportunità possono nascere nei prossimi anni. Nella 
legislatura vigente a fine 2022, iniziata il 13 ottobre 2022, la 



rappresentanza delle donne in entrambe le camere del 
Parlamento è quasi un terzo del totale. La legislatura vigente 
nel 2022 è la prima in cui la carica di Presidente del Consiglio è 
ricoperta da una donna. La rappresentanza delle deputate 
italiane nel Parlamento europeo si attesta a poco meno del 
42 per cento nel 2022 e superiore al 39 per cento della media 
europea. Negli enti territoriali, a seguito di varie riforme volte 
a incentivare la parità tra i sessi, la quota delle donne è 
cresciuta soprattutto tra le assessore e le consigliere 
comunali. Più contenuto l’incremento e la loro presenza a 
livello regionale e provinciale. La partecipazione civica e 
politica vede ridursi nel 2022 il divario di genere pur con un 
rallentamento rispetto al 2021, quando la pandemia aveva 
contribuito a interrompere la progressiva riduzione alla 
partecipazione civica e politica degli italiani. 

• L’aumento dei casi di violenza di genere nel mondo come 
conseguenza della pandemia già nel 2020 era stato definito da 
CEPOL (European Union Agency for Law Enforcement Training) 
e dalle Nazioni Unite come un fenomeno di “pandemia 
ombra”, in considerazione anche delle sue ripercussioni sui 
sistemi sanitari e assistenziali: si hanno, infatti, effetti negativi 
a breve e a lungo termine sulla salute fisica, mentale, sessuale 
e riproduttiva della vittima. Le conseguenze per le donne 
possono, inoltre, determinare isolamento, incapacità di 
lavorare, limitata capacità di prendersi cura di sé stesse e dei 
propri figli. Inoltre, gli effetti della violenza di genere si 
ripercuotono sul benessere dell’intera comunità: anche i 
bambini che assistono alla violenza all’interno dei nuclei 
familiari (violenza assistita) possono soffrire di disturbi 
emotivi e del comportamento. In Italia, le chiamate al 
numero verde 1522 diminuiscono nel triennio 2015-2017, dal 
2018 sono nuovamente in aumento; nel 2021 l’aumento è 
stato più importante. Nel 2022, invece, si è assistito a una 
diminuzione del numero delle chiamate contro la violenza e lo 
stalking.  Analizzando i dati più recenti della forma più grave 
di reato di violenza, rappresentata dall’omicidio, si rileva 
come nel 2021 gli omicidi totali aumentano del 5,9 per cento 
rispetto all’anno 2020, quando erano diminuiti del 9,2 per 
cento rispetto al 2019; in particolare, si osserva più del doppio 
degli omicidi di donne per mano dell’ex partner (ex marito, ex 
convivente, ex-fidanzato/a) che passano da 7 a 17. Tra le 
manifestazioni tipiche della violenza di genere, oltre a quelle 
che determinano un esito fatale (la maggior parte dei quali 
sono omicidi volontari), vi sono reati nella forma di percosse, 
stalking e violenze sessuali. Le informazioni disponibili sono 
limitate rispetto a quanto emerge dalle denunce e/o dagli 
arresti che vengono effettuati dalle Forze di polizia e molte 
violenze rischiano di non essere intercettate. Per quanto 



riguarda lo stalking, per tutti gli anni considerati le 
denunce/arresti riguardano prevalentemente gli uomini, con 
percentuali superiori all’81,9 per cento per il periodo 2009-
2021. Nel periodo considerato il numero delle denunce di 
uomini per stalking è andato via via crescendo, seppur con 
una lieve flessione nel 2020 rispetto al 2019 (- 2,6 per cento) e 
un’ulteriore diminuzione nel 2021 (-19.6 per cento rispetto al 
2020). Si tratta di una crescita abbastanza costante dovuta, 
probabilmente, ad una maggiore consapevolezza delle donne 
e ad una più efficace sensibilizzazione rispetto alla 
problematica. Nel 2021 le vittime di stalking sono state 
12.601 più che triplicate rispetto al 2009, quando erano 3.898. 
Anche per le percosse la maggior parte delle denunce 
riguarda gli uomini; nel 2021 ci sono state 9.713 denunce 
delle quali 7.416 (76,4 per cento) nei confronti degli uomini. 
Dai dati 2009-2021 sembra emergere un quadro che mostra 
una lenta riduzione del fenomeno delle percosse nei confronti 
delle donne: il numero degli uomini denunciati è cresciuto 
fino al 2013 per poi rallentare a partire dal 2014. Nel 2019 si 
osserva un aumento del numero di denunce rispetto al 2018 e 
nel 2020 si rileva un’inversione di tendenza con un 
decremento delle denunce (-6,1 per cento con 7.084 
denunce). Nel 2021 si ha, invece, un sostanziale aumento 
delle denunce (+4,7 per cento con 7.416 denunce. Emerge 
una situazione analoga per le donne vittime di percosse; anche 
qui, dai dati 2009-2021, si evidenzia una riduzione delle donne 
vittime di percosse a partire dal 2014. Si è infatti passati da 
7.204 vittime nel 2014 a 6.125 nel 2020 (- 5,0 per cento) e nel 
2021 è di nuovo aumentato il numero delle vittime di 
percosse passate a 6.652, +8,6 per cento rispetto al 2020. 
Invece, il numero di donne vittime di violenza sessuale, in 
graduale riduzione dal 2009 al 2016 (da 3.813 a 3.241 casi), è 
tornato a crescere nei due anni successivi fino a raggiungere 
un picco nel 2018 (4.025 casi), per poi diminuire nuovamente 
l’anno successivo (4.016 nel 2019). Nel 2020 è diminuito in 
maniera ancora più consistente nel 2020 (3.803 casi) per poi 
riaumentare sostanzialmente nel 2021 con 4.213 donne 
violentate. Le vittime di violenza sessuale sono quasi 
esclusivamente donne, fino al 91,7 per cento nell’ultimo anno. 
Gli autori delle violenze sessuali sono in larghissima 
prevalenza uomini (98,1 per cento). Nell’anno 2021 aumenta 
il tasso medio di copertura nazionale dei servizi resi dai centri 
antiviolenza e dalle case rifugio. 

• Per salute, stile di vita e sicurezza, si osserva nel 2022 la 
leggera ripresa della speranza di vita alla nascita 
(complessivamente 82,6 anni, con una differenza di genere di 
4,3 anni a favore delle donne) rispetto al 2021. Il tasso di 
mortalità infantile ha visto fino al 2017 un’evoluzione positiva 



per entrambi i generi e una riduzione del divario di genere a 
favore delle donne; nel 2018 il tasso femminile si conferma al 
2,6 mentre si assiste ad un leggero incremento per quello 
maschile (3,1) ma nel 2019 e nel 2020 il tasso di mortalità 
infantile torna a diminuire, raggiungendo i valori più bassi di 
tutta la serie storica considerata (2,7 per gli uomini e 2,3 per 
le donne). L’indice della salute mentale segnala che il gap di 
genere è pari a 4 punti nel 2022 (71 per gli uomini e 67 per le 
donne). In particolare, per la depressione, l’indicatore per le 
donne è più di una volta e mezzo quello degli uomini. Per gli 
stili di vita delle persone (obesità, consumo di fumo e alcol), 
gli uomini hanno comportamenti maggiormente a rischio; per 
l’alcol, come anche per altri comportamenti a rischio, le 
donne si stanno allineando agli uomini; le persone che 
dichiarano di non svolgere alcuna attività fisica rappresentano 
sempre una quota elevata della popolazione e la sedentarietà 
è più frequente tra le donne. Osservando il tasso di 
mortalità per tumori per 10.000 residenti, si osserva una 
diminuzione complessiva nel corso dell’ultimo decennio, 
grazie anche a un maggiore ricorso alla prevenzione. Il tasso 
di mortalità stradale ha evidenziato nella serie storica una 
complessiva dinamica di miglioramento. Nel 2020 si assiste a 
una più evidente riduzione del tasso a seguito delle restrizioni 
per la pandemia, soprattutto nella fase del lockdown (67,2 per 
gli uomini e 14,7 per le donne), mentre nel 2021 i tassi 
risalgono pur rimanendo più bassi del periodo antecedente 
all’emergenza sanitaria da Covid-19 (83,2 per gli uomini e 15,8 
per le donne). Nel 2022 il tasso complessivo ritorna al livello 
del 2019 (53,6) con una differenza di genere ancora più 
accentuata (89,6 per gli uomini e 19,2 per le donne). 
L’indicatore relativo alle persone che hanno subito incidenti 
in ambiente domestico conferma, come è facile supporre, che 
il genere più esposto a tale rischio è quello femminile: circa 
11,8 donne su 1000 hanno avuto incidenti domestici nel 2022 
a fronte di soli 6,9 uomini su 1000. I tassi di ospedalizzazione, 
che esprimono una misura sintetica del ricorso ai servizi 
ospedalieri da parte della popolazione, presentano un 
andamento decrescente negli ultimi anni, per entrambi i 
generi nel caso di regime ordinario per l'assistenza a pazienti 
acuti. Il valore annuale del tasso di ospedalizzazione presenta 
valori maggiori per le donne per tutti i tipi di attività di 
regime. Per quanto riguarda i servizi psichiatrici nel 2021 il 
tasso di utilizzo, dopo l’evidente riduzione avvenuta nel 2020 
riconducibile probabilmente alle limitazioni della pandemia, 
ritorna vicino a quello del 2019; permane invece, come negli 
anni precedenti, l’evidenza di tassi di utilizzo più elevati per il 
genere femminile. I disturbi schizofrenici, di personalità, da 
abuso di sostanze e il ritardo mentale sono più frequenti nel 



genere maschile rispetto a quello femminile, mentre 
l’opposto avviene per i disturbi affettivi, nevrotici e 
depressivi. Per quanto riguarda la numerosità del personale 
dipendente del Servizio Sanitario Nazionale, nel 2021 si 
assiste ad un incremento del 2,2 per cento rispetto al 2019, 
rispetto a una generale riduzione del 4,6 per cento negli anni 
che vanno dal 2010 al 2021. Il personale -oltre 600 mila 
persone nel 2021 inclusi i dirigenti- è per oltre i due terzi 
costituito da donne, prevalenti in tutti i ruoli salvo minori 
eccezioni; esse svolgono prevalentemente attività di 
assistenza e cura alla persona. L’analisi sulle 
tossicodipendenze in Italia ha evidenziato come nel 2022, su 
un totale di circa 30 mila individui di persone di età maggiore 
o uguale a 15 anni segnalate alle Prefettura per violazioni per 
detenzione di sostanze stupefacenti o psicotrope per uso 
personale il 93 per cento sono uomini.  

All’interno delle Amministrazioni centrali dello Stato, la quota di 
lavoratrici è aumentata dal 53,4 per cento al 57,5 per cento tra il 2008 e 
il 2021, con l’88,6 per cento di esse impiegato nel comparto della 
Scuola. Le donne rappresentano la maggioranza dei dipendenti nelle 
scuole d’infanzia, primarie e secondarie, mentre costituiscono una 
minoranza nelle università. La presenza femminile è prevalente nella 
carriera penitenziaria, prefettizia e nella magistratura. Nelle Forze 
Armate, nei Corpi di Polizia e nei Vigili del Fuoco si rileva invece una 
forte prevalenza maschile, così come avviene per la Carriera 
Diplomatica e negli Istituti di Alta Formazione Artistico Musicale. 
Relativamente ai ministeriali e ai dipendenti della Presidenza del 
Consiglio, nel 2021, le donne rappresentano il 52,7 per cento del 
personale, con quote molto alte in alcuni ministeri, quali quelli del 
Lavoro e delle politiche sociali, della Giustizia, dell’Interno. Gli uomini 
sono invece più della metà dei dipendenti nei ministeri della Difesa, 
delle Infrastrutture e dei trasporti, delle Politiche agricole, alimentari e 
forestali e dello Sviluppo economico. Per le altre amministrazioni 
centrali dello Stato, nel 2021 il dato maschile non si distanzia molto da 
quello femminile e, per la Presidenza del Consiglio dei Ministri, vi è una 
leggera prevalenza femminile. Tra il personale dirigenziale, la presenza 
maschile appare più marcata e aumenta procedendo verso le posizioni 
apicali. Titoli post-lauream ed età inferiore ai quarantacinque anni di 
età sono più diffusi tra le dirigenti donne, rispetto ai dirigenti uomini. 
Nel 2021, il tasso del turnover è del 97,1 per cento per le donne e 
dell’83,9 per cento per gli uomini con la conseguenza di un calo dei 
dipendenti, relativamente più marcato per gli uomini. Gli uomini 
riescono a garantire una presenza più assidua sul luogo di lavoro e, dal 
2013 al 2021, hanno guadagnato mediamente di più in termini di 
retribuzione straordinaria rispetto alle donne, che invece tendono 
maggiormente a adottare una modalità lavorativa part-time e ad 
assentarsi dal lavoro, soprattutto per esigenze familiari di cura. 
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Nel 2022 si osserva il massimo utilizzo del part-time per entrambi i 
generi nel Ministero della Difesa (10,5 per cento delle dipendenti e 2,0 
per cento dei dipendenti) e si riscontra il divario più ampio presso il 
Ministero dell’istruzione e del merito (8,3 per cento di donne in part-
time e 1,8 per cento di uomini). Tra il 2021 e il 2022 in quasi tutte le 
amministrazioni l’incidenza di dipendenti in part-time ha subito una 
diminuzione. Le uniche eccezioni hanno riguardato il Ministero 
dell’istruzione e del merito (+ 0,5 per cento per gli uomini e +0,8 per 
cento le donne), il Ministero delle politiche agricole, alimentari e 
forestali (+0,3 per cento per gli uomini), e il Ministero della Salute (+0,1 
per cento per gli uomini). 
Tra il 2021 e il 2022 i giorni di maternità obbligatoria fruiti sono 
aumentati per le dipendenti di tutti i ministeri, ad eccezione della 
Presidenza del consiglio dei ministri, del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e del Ministero dell’università e della ricerca. Inoltre, 
nel 2022 sono molti i ministeri in cui non risultano giorni fruiti di 
congedo di paternità sostitutivo della maternità. La composizione per 
genere del personale dei ministeri influisce sulla differenza di numero 
di donne e uomini fruitori del congedo parentale: nel 2022 sono più gli 
uomini che le donne ad utilizzarlo nei ministeri dell’Economia e delle 
finanze, della Giustizia, dell’Interno e della Difesa. Anche per ciò che 
riguarda i giorni di assenza per congedo parentale, i padri nel Ministero 
dell’economia e delle finanze hanno usufruito del congedo di più 
rispetto alle madri, così come quelli dei ministeri dell’Interno, della 
Giustizia, delle Politiche agricole, alimentari e forestali. La durata del 
congedo parentale fruito dalle madri è invece superiore a quella 
relativa ai padri in tutte le altre amministrazioni. Il numero medio di 
giorni di congedo usufruito dalle madri è più elevato rispetto ai padri 
nei vari ministeri, ad eccezione del Ministero della transizione 
ecologica. Inoltre, i giorni medi di congedo parentale fruiti dai padri e/o 
madri sono aumentati nella maggior parte delle amministrazioni tra il 
2021 e il 2022. Nel 2022 l’adesione al lavoro agile ordinario appare più 
diffusa tra le donne. Nei ministeri in cui lo smart working è ormai uno 
strumento utilizzato e adeguatamente regolamentato, sono state 
avviate procedure di monitoraggio per testare la soddisfazione e 
l’efficacia della nuova modalità di lavoro agile sia dei dipendenti che dei 
dirigenti al fine di dare riscontro a richieste istituzionali provenienti dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica. Alcune Amministrazioni hanno 
fornito riscontro attraverso un’indagine rapida sul rientro in presenza 
del personale delle pubbliche amministrazioni a seguito 
dell'emanazione del decreto del Ministro per la Pubblica 
Amministrazione dell'8 ottobre 2021, avente come obiettivo, oltre 
quello di monitorare lo stato di attuazione delle disposizioni normative, 
anche approfondire le scelte organizzative e le soluzioni operative 
messe in campo in materia di lavoro agile. Inoltre, in attuazione del 
quadro normativo vigente, diverse amministrazioni hanno adottato il 
Piano organizzativo del lavoro agile 2021-2023 (POLA), inserito quale 
sezione del Piano della performance. Generalmente, dai questionari 



sottoposti al personale è emersa soddisfazione, sia dal punto di vista 
dei fruitori che dei referenti. 
Nel 2022 quasi tutte le amministrazioni garantiscono al proprio 
personale servizi per favorire la conciliazione tra vita professionale e 
privata. Nella maggior parte dei casi, il servizio di asilo nido è in 
gestione diretta. Rispetto al 2020 e al 2021 il ricorso ai nidi è in 
aumento in quasi tutte le amministrazioni; la sola eccezione riguarda il 
Ministero della Giustizia dove è diminuita la dimensione dell’utenza. 
L’aumento più significativo per il 2022 riguarda il Ministero dell’Interno 
dove si rileva un aumento delle richieste pervenute sia per le donne 
che per gli uomini.  Il Ministero delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili presenta un aumento di richieste sia da parte delle donne 
che degli uomini, il Ministero degli esteri e della cooperazione 
internazionale in cui si è registrato un aumento delle richieste 
pervenute dalle donne, ma una calo delle richieste da parte degli 
uomini, il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento 
dell'Amministrazione generale, del personale e dei servizi con un 
aumento di domande da parte delle donne e una diminuzione di quelle 
rivolte da uomini. Come negli anni precedenti, sono le donne a 
utilizzare di più tale servizio. Nel 2022 sono attivi centri estivi e/o dopo 
scuola solo nella Presidenza del Consiglio dei Ministri, nel Ministero 
dell’interno e in quello degli Affari esteri e della cooperazione 
internazionale, nel Ministero della Giustizia e nel Ministero delle 
politiche agricole, alimentari e forestali. Il Ministero dell’economia e 
delle finanze offre invece dei voucher ai dipendenti per le spese di 
assistenza domiciliare a genitori disabili, ai figli di età inferiore a 13 anni 
o ai disabili indipendentemente dall’età. 
Nel 2022 quasi tutte le amministrazioni offrono corsi di formazione 
specifica su temi di rilevanza per la cultura di genere e delle pari 
opportunità o per il bilancio di genere, ai quali partecipano 
principalmente le donne. I corsi comuni a più amministrazioni 
riguardano: la violenza di genere, lo smart working, il benessere 
lavorativo, il bilancio di genere e il Diversity Management nella Pubblica 
Amministrazione. 
 

Nel corso del 2022, l’attività legislativa in materia di pari opportunità 
e di riduzione delle diseguaglianze di genere ha prodotto numerosi 
provvedimenti. Tra quelli introdotti dalla Legge di Bilancio per il 
2022, nell’ambito delle modalità per integrare le politiche di genere 
nell’azione pubblica (gender mainstreaming), si rileva: l'adozione di 
un Piano strategico nazionale per la parità di genere, con la creazione 
di una Cabina di regia interistituzionale e di un Osservatorio nazionale 
per l’integrazione delle politiche per la parità di genere; lo 
stanziamento di risorse, a decorrere dal 2022, nel Fondo per le 
politiche relative ai diritti e alle pari opportunità. Per contrastare la 
violenza di genere, si riscontra: l’adozione di un Piano strategico 
nazionale contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza 
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domestica, con una Cabina di regia interistituzionale e un Osservatorio 
dedicato; ulteriori stanziamenti nel Fondo per le pari opportunità per 
finanziare i centri di riabilitazione per uomini maltrattanti, le case 
rifugio e percorsi di emancipazione delle donne povere vittime di 
violenza; il finanziamento di percorsi di trattamento psicologico e 
reinserimento dei condannati per reati di violenza di genere; 
l’istituzione di un Fondo per prevenire e contrastare il cyberbullismo; il 
finanziamento dell'Associazione “Donnexstrada”, per la messa in 
sicurezza dei percorsi a tutela delle donne. Relativamente alla 
conciliazione tra vita privata e vita professionale, viene reso 
strutturale il congedo obbligatorio di paternità, della durata di dieci 
giorni più un giorno di congedo facoltativo alternativo alla madre; 
inoltre, si incrementa la quota del Fondo di solidarietà comunale per 
potenziare il numero di posti disponibili negli asili nido. Per ciò che 
concerne la tutela del lavoro, previdenza e assistenza, si estende 
l’accesso ad “APE sociale” a coloro che maturano i requisiti nel 2022, 
confermando la riduzione dei requisiti contributivi alle donne con figli 
(cd. “APE sociale donna”). Tali benefici sono stati poi prorogati anche 
per coloro che maturano i requisiti nel 2023, dalla Legge di bilancio per 
il 2023. Con la Legge di Bilancio per il 2022, si estende anche la 
possibilità di ricorrere a “Opzione donna” per le lavoratrici con 
un'anzianità contributiva, maturata nel 2021, di almeno 35 anni e 
un'età di almeno 58 anni per le dipendenti e almeno 59 anni per le 
autonome. La Legge di Bilancio per il 2023 estende “Opzione donna” 
anche alle lavoratrici con i relativi requisiti maturati nel 2022, 
un’anzianità contributiva di almeno 35 anni e un'età di almeno 60 
anni, ridotta di un anno per ogni figlio nel limite massimo di due anni, 
unitamente alla presenza di alcune condizioni ulteriori. Nell’ambito 
della partecipazione delle donne al mercato del lavoro, si finanzia il 
Fondo per il sostegno della parità salariale di genere e si istituisce un 
Fondo per le attività di formazione propedeutiche all'ottenimento 
della certificazione della parità di genere. Si estende poi l'applicazione 
delle misure per lo sviluppo dell'imprenditorialità agricola e del 
ricambio generazionale alle imprese agricole a prevalente o totale 
partecipazione femminile, riservando ad esse parte delle risorse 
stanziate, per il 2022, nel Fondo rotativo per favorire lo sviluppo 
dell'imprenditoria femminile in agricoltura, con mutui agevolati e 
contributi a fondo perduto. Sono infine ridotti, per il 2022, i contributi 
previdenziali a carico delle lavoratrici madri dipendenti del settore 
privato. Tra le misure a tutela e sostegno della maternità, è stato 
previsto: il riconoscimento, per specifiche categorie di lavoratrici al di 
sotto di una certa soglia di reddito, dell’indennità di maternità per 
ulteriori tre mesi dalla fine del periodo di maternità; la sospensione 
della decorrenza di termini per adempimenti tributari a carico della 
libera professionista, anche in caso di parto prematuro; un servizio di 
sostituzione temporanea degli assistenti familiari (molto spesso 
donne) in occasione di ferie, malattia e maternità. Relativamente 
all’ambito della salute, stile di vita e sicurezza, si segnala: la riduzione 



dell’IVA dal 22 per cento al 10 per cento sui prodotti a protezione 
dell'igiene femminile non compostabili; la sospensione della 
decorrenza dei termini per adempimenti tributari a carico della libera 
professionista anche nel caso di interruzione della gravidanza oltre il 
terzo mese dall'inizio della stessa. Infine, relativamente a istruzione e 
interventi contro gli stereotipi di genere, si finanzia la Fondazione 
Anna Milanese, per l’assistenza alle ragazze etiopi povere e orfane. 
Durante il 2022 sono state approvate disposizioni inerenti alle 
tematiche di genere anche in provvedimenti diversi dalla Legge di 
Bilancio. All’interno della legge n. 32/2022 “Deleghe al Governo per il 
sostegno e la valorizzazione della famiglia” sono presenti alcune 
misure volte favorire la conciliazione tra vita familiare e professionale 
e che interessano anche il mercato del lavoro, la tutela della 
maternità e il gender mainstreaming. In particolare, il Governo è 
delegato a: prevedere l'istituzione, il sostegno e il rafforzamento dei 
servizi socioeducativi per l'infanzia e misure di sostegno per le spese 
legate ai figli disabili; riordinare la disciplina relativa ai congedi 
parentali, di paternità e di maternità; incentivare il lavoro femminile e 
la condivisione delle attività di cura per l'armonizzazione dei tempi di 
vita e di lavoro; garantire che una quota della dotazione del Fondo di 
garanzia per le PMI sia riservata all'avvio e al sostegno delle nuove 
imprese femminili; incentivare il lavoro femminile nel Mezzogiorno; 
favorire l'emersione del lavoro sommerso in ambito domestico; 
sostenere la digitalizzazione e alla formazione finanziaria delle 
imprenditrici; promuovere attività informative e formative sulla 
genitorialità e sulla vita familiare. Tra le altre misure per favorire la 
conciliazione tra vita familiare e professionale rientrano anche le 
seguenti: il recepimento della direttiva (UE) 2019/1158, con 
estensione del periodo di congedo parentale e della durata del relativo 
indennizzo, maggiori tutele nell’ambito del congedo di paternità e del 
lavoro agile per i genitori; l’esclusione dei periodi di aspettativa per 
maternità o paternità dal calcolo della durata complessiva dei contratti 
di ricerca; l’inserimento, tra gli aventi diritto all'Assegno unico e 
universale per i figli a carico, dei nuclei familiari orfanili con almeno un 
orfano maggiorenne, disabile e già titolare di trattamento in favore dei 
superstiti; l’ampliamento dei benefici dell’Assegno per i figli a carico 
con disabilità; l’introduzione di un assegno per il coniuge a carico e di 
un assegno per ciascun figlio a carico per il personale diplomatico; il 
recupero delle risorse destinate al potenziamento degli asili nido a 
valere sulla quota del Fondo di solidarietà comunale. Relativamente al 
mercato del lavoro, si prevede anche che, nell’ambito 
dell'organizzazione e gestione del rapporto di lavoro, le 
amministrazioni adottino misure che attribuiscano vantaggi o evitino 
svantaggi nelle carriere al genere meno rappresentato, servendosi 
anche di Linee guida adottate del Dipartimento della funzione 
pubblica. Viene poi rafforzato il sistema di certificazione della parità di 
genere, attraverso la modifica del Codice dei contratti pubblici e 
l’introduzione di premialità nella valutazione delle offerte. Anche 



nell’ambito delle modalità per integrare le politiche di genere 
nell’azione pubblica (gender mainstreaming) sono state introdotte 
ulteriori misure: le Parti aderenti al “Trattato tra la Repubblica italiana 
e la Repubblica francese per una cooperazione bilaterale rafforzata” si 
impegnano a sostenere le politiche per la parità tra uomini e donne, 
l'empowerment femminile, il talento e la leadership femminili; il 
Governo è delegato a riordinare la disciplina in materia di spettacolo, 
promuovendo il riequilibrio di genere e la qualità artistico-culturale 
delle attività; ai fini del riparto del Fondo unico per lo spettacolo, viene 
tenuto conto del criterio integrativo riguardante la promozione 
dell'equilibrio di genere. Per quanto concerne il contrasto alla violenza 
di genere, si evidenzia l’introduzione di una legge volta a garantire un 
flusso informativo adeguato sulla violenza di genere, per progettare 
efficaci politiche di prevenzione e contrasto e assicurare un effettivo 
monitoraggio del fenomeno, mentre relativamente alla partecipazione 
ai processi decisionali economici, politici e amministrativi, si 
segnalano le seguenti misure: i componenti delle commissioni 
esaminatrici dei concorsi pubblici sono individuati nel rispetto dei 
principi della parità di genere; nell’ambito della riforma 
dell'ordinamento giudiziario e per l'adeguamento dell'ordinamento 
giudiziario militare, il Governo è delegato a modificare la disciplina 
delle funzioni direttive e semidirettive, introducendo la prevalenza, a 
parità di merito, per il candidato appartenente al genere meno 
rappresentato. Vengono poi specificati alcuni criteri per l’elezione dei 
componenti del CSM: i componenti che il Parlamento deve eleggere, 
vanno scelti nel rispetto della parità di genere; ogni genere deve 
essere rappresentato almeno dalla metà dei candidati effettivi per 
l’elezione dei componenti togati; nei collegi territoriali per i magistrati 
giudicanti di merito, le candidature possono essere anche collegate 
con quelle di altri, ma deve essere garantita la rappresentanza di 
genere all'interno del gruppo; in materia di scrutinio e dichiarazione 
dei componenti togati eletti, nei casi di parità di voti, prevale il 
candidato del genere meno rappresentato a livello nazionale. Con 
riguardo poi ai componenti delle commissioni selezionatrici della 
dirigenza sanitaria per gli incarichi di direzione di struttura complessa, 
questi sono sorteggiati da un elenco nazionale e, se all'esito del 
sorteggio la metà dei direttori non è di genere diverso, si prosegue nel 
sorteggio. Infine, le cariche nelle associazioni professionali sindacali tra 
militari sono elette nel rispetto della parità di genere e si chiarisce 
anche che le competenze di queste associazioni sono afferenti alle pari 
opportunità, andando ad impattare dunque anche sulla parità nei 
rapporti civili. Sempre con riguardo a quest’ultimo ambito, si segnala 
che il Trattato di cooperazione giudiziaria in materia penale tra la 
Repubblica italiana e la Repubblica orientale dell'Uruguay specifica i 
casi in cui lo Stato Richiesto può rifiutare di concedere l'assistenza 
giudiziaria, ad esempio se la persona richiesta corre dei rischi per 
motivi di genere. Nell’ambito dell’istruzione e interventi contro gli 
stereotipi di genere, si rileva l’introduzione di una normativa organica 



per gli Istituti tecnici superiori (ITS), con l’istituzione del Sistema 
terziario di istruzione tecnologica superiore e del Comitato nazionale 
ITS Academy, anche ai fini della promozione di una maggiore 
inclusione di genere. In attuazione del PNRR, M4C1, anche la Legge di 
bilancio per il 2023 introduce misure per potenziare le discipline STEM 
in tutti i livelli del sistema educativo di istruzione e formazione, con 
particolare attenzione a favorire il riequilibrio di genere.  
Relativamente a salute, stile di vita e sicurezza, nell’ambito della 
Convenzione di Stoccolma sugli inquinanti organici persistenti, le Parti 
promuovono programmi di educazione e sensibilizzazione sulla 
materia, rivolti soprattutto a donne, bambini e persone meno istruite. 
L’emergenza pandemica da Covid-19 ha determinato l’emanazione di 
specifici provvedimenti anche nel 2022, alcuni dei quali aventi efficacia 
limitata nel tempo e attinenza con i divari di genere. Tra questi si 
segnalano le misure inerenti all’ambito della conciliazione vita-lavoro e 
dell’istruzione e interventi contro gli stereotipi di genere, in materia di 
proroga del lavoro agile e di introduzione di opportunità educative 
rivolte al benessere dei figli, anche relative all’approfondimento di 
materie STEM nei entri estivi, per superare le problematiche causate 
dall’esperienza pandemica. 
La Legge di Bilancio per il 2023 ha introdotto ulteriori misure per 
ridurre divari di genere. Relativamente al contrasto alla violenza di 
genere, si segnala il rifinanziamento del Fondo per le politiche relative 
ai diritti e alle pari opportunità e del programma di emersione, 
assistenza e integrazione sociale attuativo del Piano nazionale d'azione 
contro la tratta e il grave sfruttamento degli esseri umani, mentre 
nell’ambito della conciliazione tra vita privata e vita professionale 
vengono introdotte le seguenti misure: elevamento dell'indennità per 
congedo parentale per i lavoratori dipendenti fino al sesto anno di vita 
del figlio, dal 30 per cento all’80 per cento; incremento dello 
stanziamento a favore dell’Assegno unico e universale per i figli a 
carico; al fine della misura dell'Assegno, sono rese permanenti le 
equiparazioni sia tra il figlio minorenne a carico e il figlio maggiorenne 
disabile e a carico, sia tra il figlio minorenne disabile e a carico e il figlio 
di età inferiore a ventuno anni, sempre disabile e a carico; incremento 
dell'Assegno per figli disabili di età inferiore ad un anno e un 
incremento dell'Assegno se i figli sono almeno quattro. Per ciò che 
concerne il mercato del lavoro, si stanziano 20 milioni di euro per il 
2023 a sostegno dell’imprenditoria giovanile e femminile e si estende 
alle nuove assunzioni di lavoratrici svantaggiate, effettuate nel 2023, 
l’esonero contributivo totale già previsto per il 2021 e 2022. 
Relativamente a tutela e sostegno della maternità, si incrementa il 
Fondo unico a sostegno del potenziamento del movimento sportivo 
italiano per sostenere la maternità delle atlete non professioniste e si 
introduce lo sgravio dell’IVA su alcuni prodotti per la prima infanzia. 
Tale sgravio (dal 10 per cento al 5 per cento) è previsto anche per i 
prodotti per la protezione dell’igiene intima femminile non 
compostabili o lavabili, impattando quindi anche su salute, stile di vita 



e sicurezza.  
Durante il 2022, a livello europeo, è stata infine adottata una direttiva 
che mira a raggiungere una rappresentanza di genere più equilibrata fra 
gli amministratori delle società quotate, stabilendo che i membri del 
sesso sottorappresentato occupino almeno il 40 per cento dei posti di 
amministratore senza incarichi esecutivi, o almeno il 33 per cento di 
tutte le posizioni da amministratore di una società quotata. 

I sistemi fiscali e le decisioni di politica fiscale influenzano 
diversamente le scelte di uomini e donne su varie tematiche quali: la 
carriera lavorativa, le scelte di procreazione, la decisione di acquistare 
sul mercato servizi di cura e di gestione domestica. Anche nella maggior 
parte dei Paesi europei, in cui vige una tassazione su base individuale e 
progressiva, con detrazione per i carichi familiari e che prescinde quindi 
dal genere del contribuente, sono evidenti effetti indiretti sul genere. 
L’adozione di un approccio di gender mainstreaming nelle scelte di 
politica fiscale, così come l’attenzione agli effetti delle disposizioni 
fiscali in un’ottica di genere sono tuttora scarsi. 
La tassazione sui secondi percettori di reddito è un tema con una 
connotazione di genere: da questo punto di vista il sistema italiano 
sarebbe tendenzialmente neutrale poiché basato su un’imposta 
progressiva, l’Irpef, la cui base imponibile è costituita dai redditi 
individuali dei contribuenti, così come i principali strumenti a riduzione 
del carico e/o a sostegno del reddito da lavoro sono parametrati al 
livello del reddito individuale.  
Per questo motivo, il sistema di prelievo italiano favorisce 
implicitamente le coppie di lavoratori rispetto alle coppie monoreddito, 
a parità di reddito familiare e in particolare quelle in cui i due percettori 
hanno un livello di reddito simile. Alcune agevolazioni fiscali possono 
concorrere a minimizzare le differenze di genere, per esempio le 
detrazioni delle spese per addetti all’assistenza personale e per le 
iscrizioni agli asili nido, ma anche le deduzioni dei contributi per addetti 
ai servizi domestici e familiari.  
  
 
Attraverso le dichiarazioni IRPEF è possibile analizzare più nel dettaglio 
la distribuzione dei redditi per genere a seconda del tipo di reddito 
dichiarato. Nel 2021, la tipologia di reddito prevalente è quella relativa 
al lavoro dipendente e assimilati (486 miliardi di euro), seguita dal 
reddito da pensione (275 miliardi di euro), dal reddito da lavoro 
autonomo e assimilati (30 miliardi di euro). Nel 2021, il reddito 
prevalente dei contribuenti corrisponde a quello da lavoro dipendente 
e assimilati (rispettivamente i monti reddito sono: 183 miliardi di euro 
per le donne e 302 miliardi di euro per gli uomini) seguito dal reddito 
da pensione (116 e 158 miliardi di euro rispettivamente per le donne e 
per gli uomini).   
L’analisi della distribuzione dei redditi per sesso e per classi di reddito, 
mostra che il 50 per cento delle donne si colloca nelle classi di reddito 
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fino a 15.000 euro, mentre circa il 60 per cento degli uomini dichiara 
redditi nelle classi tra 15.000 e 50.000 euro. 
L'imposta netta totale nel 2021, pari a 171 miliardi circa, è stata 
dichiarata per il 67 per cento dagli uomini. Questo dato risulta 
maggiore della percentuale del reddito complessivo dichiarato dagli 
uomini (62 per cento) anche a seguito dell’effetto della progressività 
del sistema vista la distribuzione dei redditi maschili traslata verso 
l’alto. Il 48 per cento dell’imposta dichiarata dagli uomini proviene da 
soggetti che dichiarano più di 50.000 euro di reddito complessivo, tale 
percentuale è invece molto più bassa per le donne, per cui solo il 30 per 
cento dell’imposta è attribuibile a donne in questa classe di reddito. 
L’imposta netta media pro-capite Irpef è pari a 5.452 euro, per le 
donne è 4.013 euro mentre per gli uomini risulta di circa 6.614 euro. Si 
conferma la disparità tra i due sessi: anche in questo caso gli uomini 
sono concentrati nella parte alta della distribuzione, dichiarando quindi 
un ammontare di imposta netta più alto.   
Dall’esame della distribuzione geografica dei contribuenti e dei redditi 
dichiarati si conferma quanto emerge dalla situazione sull’occupazione 
dove si rileva un divario di genere più accentuato nel meridione e nelle 
isole rispetto alle altre zone del Paese: secondo i dati dell’ISTAT nel 
2021, infatti, al Sud le donne occupate erano il 25 per cento circa, 
rispetto al 36,6 per cento del dato nazionale. Le dichiarazioni sembrano 
quindi confermare quanto già evidenziato da altre dimensioni 
socioeconomiche: le donne del Sud incontrerebbero maggiori difficoltà 
nell’accedere al mercato del lavoro rispetto agli uomini con riflessi sui 
redditi e, conseguentemente, sulle dichiarazioni. 
Riprendendo la tematica delle agevolazioni fiscali e degli effetti che 
esse possono produrre sulle differenze di genere, si considera il regime 
fiscale agevolato per il cosiddetto “Rientro dei cervelli”; sebbene tale 
misura non abbia tra le proprie finalità quella di incidere in modo 
diretto sulle differenze di genere, le donne sembrerebbero averne 
beneficiato in misura proporzionalmente superiore rispetto agli uomini.  
Nell’anno d’imposta 2021, i soggetti che hanno beneficiato delle 
agevolazioni sono stati 22.707, di cui il 32 per cento circa rappresentato 
da donne. Il reddito da lavoro dipendente medio dichiarato dalle 
donne, anche se inferiore a quello dichiarato dagli uomini (65.591 euro 
contro 142.481 euro), è comunque molto più elevato del reddito medio 
dei contribuenti italiani. Infatti, guardano all’insieme dei lavoratori con 
redditi medio alti (superiori a 55.000 euro) solo il 2,8 per cento del 
totale è costituito da donne, mentre per i lavoratori qualificati rientrati 
dall’estero grazie all’agevolazione, la quota delle donne sale al 35,8 per 
cento del totale. 

Il bilancio di genere dello Stato prevede una “riclassificazione” delle 
spese del Rendiconto alla luce di una valutazione del loro diverso 
impatto sui divari di genere.  Le categorie di riclassificazione sono le 
seguenti: 
• spese “dirette a ridurre le diseguaglianze di genere” relative alle 
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misure direttamente riconducili o mirate a ridurre le 
diseguaglianze di genere o a favorire le pari opportunità; 

• spese “sensibili” relative a misure che hanno o potrebbero avere 
un impatto, anche indiretto, sulle diseguaglianze tra uomini e 
donne; 

• spese “neutrali” relative alle misure che non hanno impatti diretti 
o indiretti sul genere; 

• spese “da approfondire” per cui è necessario acquisire ulteriori 
informazioni per verificarne eventuali impatti diretti o indiretti di 
genere ed escludere la neutralità. 

 
Nella prospettiva dell’attuazione della riforma  1.13 del PNRR 
(milestone M1C1-110), che richiede la riclassificazione delle spese del 
bilancio secondo la prospettiva di genere e quella ambientale da 
allegare al disegno di legge di bilancio, introdotta nell’ordinamento 
nazionale con la legge 21 aprile 2023, n. 41 , è stato avviato con la 
Circolare annuale sul bilancio di genere 2022 un processo di maggiore 
raffinamento nell’individuazione delle spese che possono avere 
impatto sul genere, in analogia a quanto già introdotto per il bilancio 
comunitario. In particolare, è stata inclusa in via sperimentale una 
quarta categoria di classificazione delle spese che prevede 
l’introduzione del nuovo codice 0* (spese “da approfondire”), relativo 
alle misure che per alcune loro caratteristiche (natura della spesa e 
potenziali beneficiari) dovrebbero uscire dal perimetro delle spese 
neutrali e che, come tali, richiedono ulteriori e successivi 
approfondimenti per verificare possibili impatti diretti o indiretti sulle 
disuguaglianze di genere. 
Le spese per il      personale sono escluse dall’esercizio di classificazione e 
sono analizzate a parte perché non hanno una finalizzazione propria 
ma sono strumentali alla realizzazione dei diversi interventi statali. 
Possono avere o meno un impatto sul genere in relazione alla missione, 
programma o azione entro cui sono collocate. La spesa totale del 
bilancio dello Stato, a consuntivo 2022, è risultata essere pari a circa      
1.103,1 miliardi di euro di impegni (+4,1 per cento rispetto al 2021, 
1.060,0 miliardi). Al netto delle spese del personale, la   spesa 
impegnata nel 2022 ammonta a 992,4 miliardi (+4,1 per cento 
rispetto all’esercizio precedente) di cui circa l’84,7 per cento (1,2 punti 
percentuali  rispetto al 2021) è classificato come neutrale    al genere, 
il 15,0 per cento è riconosciuto come sensibile al genere (-0,9 punti 
percentuali rispetto al 2021, era il 15,9 per cento), mentre quella 
considerata come diretta a ridurre le disuguaglianze di genere 
costituisce  appena lo 0,41 per cento degli impegni (4,0 miliardi circa 
e -0,16  punti    percentuali rispetto al 2021, era 0,57 per cento). 
All’interno delle amministrazioni centrali, le spese dirette a ridurre le 
diseguaglianze di genere sono destinate prevalentemente agli asili nido 
aziendali, ai centri estivi o al doposcuola dei figli dei dipendenti e, in 
qualche caso, alla formazione per una cultura di genere o a interventi di 
adattamento infrastrutturale dei locali per meglio rispondere alle 
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diverse esigenze di uomini e donne. Gli interventi diretti alla riduzione 
delle diseguaglianze di genere si concentrano prevalentemente in tre 
missioni del bilancio statale: “Diritti sociali, politiche sociali e famiglia” 
(2,39 miliardi di euro in termini di impegni), “L’Italia in Europa e nel 
mondo” (0,84  miliardi di euro), “Politiche previdenziali” (0,59 miliardi 
di euro) e, guardando alle categorie economiche della spesa, 
consistono principalmente in trasferimenti a altri soggetti pubblici: enti 
previdenziali, Presidenza del Consiglio dei Ministri e organizzazioni 
internazionali. 
Anche le spese classificate come sensibili al genere sono in gran parte 
costituite da trasferimenti ad altre amministrazioni pubbliche per il 
finanziamento di contributi monetari a individui (e in misura inferiore a 
imprese) nell’ambito delle politiche di previdenza e assistenza e per il 
lavoro. Sono considerate sensibili anche spese nell’ambito della 
fornitura di servizi di istruzione, di accoglienza degli immigrati e 
richiedenti asilo e della giustizia. Le spese sensibili al genere aumentano 
se si considera anche il costo del lavoro. Una parte significativa del 
fattore produttivo rappresentato dal personale delle amministrazioni 
appare infatti associabile ad attività che possono avere impatti, 
anche indiretti sulle diseguaglianze. 
 
L’evoluzione della spesa statale riclassificata per genere nel periodo 
2017-2022 mostra un aumento della percentuale di spesa neutrale 
(dal 76,16 per cento nel 2017 all’82,07 per cento del 2022) e un 
decremento della spesa sensibile (dal 23,57 per cento del 2017 al 
17,54 per cento del 2022). La percentuale di spesa diretta a ridurre le 
diseguaglianze passa dallo 0,28 per cento nel 2017 allo 0,40 per cento 
nel 2022. 
 

Nel bilancio di genere le amministrazioni centrali dello Stato e la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri comunicano le azioni intraprese e 
gli indirizzi specifici emanati per incidere sulla riduzione delle 
disuguaglianze di genere nel corso dell’anno 2022, tramite l’apposito 
questionario. 
Tra gli indirizzi specifici promossi per la riduzione dei divari di genere, il 
Dipartimento per le Pari Opportunità della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri ha messo in evidenza una serie di interventi e iniziative relativi 
a: il contrasto alla tratta degli esseri umani attraverso l’adozione del 
Piano nazionale d’azione contro la tratta e il grave sfruttamento degli 
esseri umani relativo al periodo 2022-2025, la realizzazione di un 
sistema di certificazione per la parità di genere per la “creazione di 
imprese femminili”, le quote di genere e pari opportunità nelle PA la 
conciliazione di tempo vita-lavoro, la violenza sessuale e di genere, le 
mutilazioni genitali e matrimoni forzati, evidenziando come la 
pandemia da COVID 19 abbia acuito le disparità sociali soprattutto delle 
donne, l’istituzione di una Cabina di regia interistituzionale e di un 
Osservatorio sul fenomeno della violenza nei confronti delle donne e 
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sulla violenza domestica. Nel 2022 il Dipartimento della Funzione 
Pubblica, di concerto con il Dipartimento per le pari opportunità, ha 
emanato le Linee guida sulla parità di genere nell’organizzazione e 
gestione del rapporto di lavoro con le pubbliche amministrazioni. Il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali ha segnalato: la 
pubblicazione del Decreto interministeriale del 29 marzo 2022 che 
stabilisce le modalità per la redazione del rapporto biennale sulla 
situazione del personale maschile e femminile da parte delle aziende 
pubbliche e private con più di 50 dipendenti, l’emanazione dell’atto di 
indirizzo 2022 per il Terzo Settore che, tra diversi obiettivi, prevede il 
raggiungimento dell’uguaglianza di genere e l’empowerment. Il 
Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, nei 
propri atti d’indirizzo, ha confermato la protezione dei rifugiati più 
vulnerabili (donne e minori) tra gli obiettivi da perseguire e, nell’ambito 
degli aiuti allo sviluppo, la valorizzazione del ruolo delle donne. 
All’interno della propria azione amministrativa sono stati promossi 
anche la conciliazione vita- lavoro, il benessere organizzativo e la parità 
di genere. Il Ministero dell’istruzione per supportare il lavoro dei 
docenti, del personale scolastico e delle famiglie, impegnati 
nell’educazione alle pari opportunità e nella formazione sulle 
problematiche relative a tutte le forme di discriminazione, ha 
continuato l’azione di supporto attraverso l’apposita piattaforma web 
www.noisiamopari.it, in cui sono raccolte le esperienze delle scuole sul 
tema delle pari opportunità e sono offerti strumenti informativi, di 
scambio e di supporto. Il Ministero dell'interno ha pubblicato il Piano 
triennale delle azioni positive  i cui obiettivi generali delle azioni sono: 
garantire pari opportunità nell'accesso al lavoro, nella progressione di 
carriera, nella vita lavorativa, nella formazione professionale e nei casi 
di mobilità; promuovere il benessere organizzativo e una migliore 
organizzazione del lavoro che favorisca l’equilibrio tra tempi di lavoro e 
vita privata; promuovere all'interno dell'amministrazione la cultura di 
genere e il rispetto del principio di non discriminazione. Il Ministero 
dell’università e della ricerca ha pubblicato il Piano di uguaglianza di 
genere 2022-2024. Il Ministero della difesa ha organizzato e gestito 
corsi sulla prospettiva di genere dedicata alle pari opportunità nelle 
operazioni militari. 
Alcune amministrazioni hanno individuato delle azioni dirette a ridurre 
le disuguaglianze di genere nel 2022, tuttavia solo poche di loro hanno 
previsto sistemi di monitoraggio corredati di dati e indicatori per 
genere e ancora meno hanno realizzato analisi di genere di contesto 
e/o di impatto potenziale delle politiche. Per la maggior parte degli 
interventi si è trattato di un proseguimento di azioni già segnalate nel 
2021, mentre la Presidenza del Consiglio dei Ministri, il Ministero 
dell’Economia e delle finanze, il Ministero dello sviluppo economico, il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Ministero dell’istruzione, 
il Ministero dell’Università e della ricerca, il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali, il Ministero della cultura hanno indicato 
azioni che non erano riportate nell’edizione precedente del Bilancio di 
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genere. Il numero più consistente di questi interventi è di competenza 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri, in particolare riguardano: 
realizzazione di un progetto di ricerca e analisi per supportare il 
Dipartimento pari opportunità nell’adozione delle politiche pubbliche in 
tema di contrasto e prevenzione della violenza di genere; 
potenziamento di progetti per favorire a sicurezza per strada delle 
donne, potenziamento delle attività di sostegno ai rifugiati in frontiera; 
attuazione delle politiche per la riduzione delle diseguaglianze 
attraverso il Sistema di certificazione della parità di genere; iniziativa 
“Educare in comune” per contrastare la povertà educativi nei Comuni. Il 
Ministero dello sviluppo economico ha segnalato per la prima volta 
iniziative per promuovere l’avvio e il rafforzamento dell’imprenditoria 
femminile. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali ha segnalato 
attività di formazione propedeutiche all’ottenimento della 
certificazione di genere. Il Ministero dell’istruzione ha segnalato per la 
prima volta un intervento per la giornata internazionale contro la 
violenza sulle donne e Rai promozione Didattica a Distanza. Il Ministero 
dell’Università e della ricerca ha segnalato per la prima volta avvisi per 
la presentazione di proposte progettuali per il Rafforzamento, 
ammodernamento e la creazione di infrastrutture di Ricerca, e per 
sostenere le attività di ricerca di giovani ricercatori che appartengano 
ad una specifica categoria. Il Ministero delle politiche agricole 
alimentare e forestali ha segnalato per la prima volta o un intervento 
diretto a favorire il ricambio generazionale in agricoltura ed ampliare 
aziende agricole esistenti condotte da giovani o donne e il progetto di 
cooperazione internazionale “MULHERES NO SUSTENTA” per 
promuovere la partecipazione delle donne nell’economia rurale della 
Provincia di Manica. Infine, il Ministero della cultura ha svolto 
un’attività di promozione dei bandi della Commissione Europea rispetto 
ai temi culturali, che sono conformi alla strategia per la parità di genere 
2020-2025.  

Guardando alla prosecuzione di azioni già segnalate negli anni 
precedenti, per la Presidenza del Consiglio dei Ministri si ricorda: il 
fondo centrale di garanzia per le piccole e medie imprese, finalizzata a 
facilitare l’accesso al credito delle donne mediante concessione di una 
garanzia pubblica; attività di vigilanza e monitoraggio sull’acquisizione 
di un supporto specialistico per l’applicazione della normativa relativa 
alle quote di genere e all’implementazione dei relativi strumenti di 
monitoraggio; formazione personale delle casalinghe e dei casalinghi; il 
fondo per il reddito di libertà per le donne vittime di violenza; il fondo 
per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità, annualità 2022; 
numero di pubblica utilità 1522 per fornire una prima risposta alle 
necessità delle vittime di violenza di genere e stalking; programmi e 
centri per gli uomini autori di violenza; finanziamento del progetto 
Microcredito di Libertà per l’emancipazione economica delle donne che 
hanno subito violenza; finanziamento di attività per l’attuazione della 
Strategia Nazionale per la parità di genere; finanziamento di progetti 
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attuati a livello territoriale tesi a assicurare, in via transitoria, ai soggetti 
destinatari adeguate condizioni di alloggio, vitto e assistenza sanitaria 
e, successivamente, la prosecuzione dell’assistenza e dell’integrazione 
sociale; Servizio connesso al Numero Verde "800.290.290" (Numero 
Verde Anti Tratta) a beneficio delle vittime di tratta a scopo di 
sfruttamento sessuale, lavoro forzato, accattonaggio e più in generale 
nell'ambito delle economie illegali; interventi volti al recupero degli 
uomini autori di violenza. Per quanto riguarda le altre amministrazioni 
va evidenziata la prosecuzione da parte del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali delle iniziative finalizzate allo sviluppo o 
al consolidamento di aziende agricole condotte da imprenditrici su 
tutto il territorio; il Ministero della salute ha proseguito gli interventi 
per la prevenzione e il divieto delle pratiche di mutilazione genitale 
femminile e per la prevenzione di violenza contro donne e minori 
attraverso la formazione di operatrici e operatori di area sanitaria e 
socio-sanitaria. Il Ministero della difesa ha proseguito con le attività di 
formazione sulle tematiche relative alle pari opportunità. Il Ministero 
dell’interno ha proseguito con interventi relativi al benessere del 
personale in prospettiva di genere posizionando di un container uso 
bagni distinti uomini/donne nell'area di addestramento e alla 
Riqualificazione degli spogliatoi. 

Le iniziative del 2022 segnalate dalle amministrazioni centrali come 
sensibili al genere, sebbene in aumento rispetto all’anno precedente, 
continuano ad essere relativamente poche. Il maggior numero di 
misure è stato indicato dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri. Per 
quanto riguarda le altre amministrazioni si segnala che anche nel corso 
del 2022 il Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria del 
Ministero della giustizia ha proseguito negli istituti penitenziari 
l’organizzazione delle attività lavorative retribuite e attività culturali, 
ricreative e sportive per la popolazione detenuta.  
Nel 2022, come già introdotto per il 2021, il questionario relativo alla 
rilevazione delle politiche settoriali delle Amministrazioni contiene una 
sezione finale, con l’obiettivo di segnalare alcuni interventi settoriali 
realizzati e servizi erogati maggiormente caratterizzanti l’azione 
settoriale dell’Amministrazione che quest’ultima considerare neutrali al 
genere. Richiamando gli aspetti da prendere in considerazione per la 
verifica dell’effettiva eventuale neutralità degli interventi, l’analisi di 
alcune di queste misure conferma il permanere della difficoltà delle 
Amministrazioni a individuare la loro migliore classificazione. 
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Le politiche pubbliche dirette a promuovere la parità di genere sono 
finanziate anche al di fuori del bilancio dello Stato. La dimensione di 
genere nel disegno delle politiche finanziate dai fondi comunitari è 
stata integrata a partire dagli anni Novanta. La parità di genere è un 
principio trasversale di cui si tiene conto nella programmazione, 
attuazione e valutazione degli interventi, nonché un asse di intervento 
specifico, nel ciclo dei fondi strutturali europei dal 1994-1999. La 
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Strategia europea per la parità di genere 2020-2025, presentata a 
marzo 2020 dalla Commissione Europea conferma la volontà della 
Commissione stessa di garantire l'integrazione della dimensione di 
genere all'interno degli strumenti previsti nel quadro finanziario 
pluriennale. In Italia, secondo i dati del Sistema di Monitoraggio 
Nazionale (pubblicati sul portale OpenCoesione), aggiornati al 31 
dicembre 2022, nel Fondo Europeo di Sviluppo Regionale e nel Fondo 
Sociale Europeo del ciclo 2014-2020, i progetti diretti alla promozione 
della parità di genere sono oltre 115mila, per un costo pubblico 
complessivo di circa 834,8 milioni di euro, a fronte di complessivi 602 
mila progetti e un costo complessivo pari 68,2 miliardi di euro. Rispetto 
all’analisi dello scorso anno, riferita al 31 dicembre 2021, sono entrati 
in fase di monitoraggio oltre 8 mila nuovi progetti per un costo 
pubblico complessivo di 303,8 milioni di euro e oltre 94,6 milioni di 
euro spesi. Le risorse sono state concentrate principalmente su quattro 
ambiti: l’accesso al mondo del lavoro, la formazione, la creazione o il 
miglioramento di servizi per la conciliazione tra tempo di vita familiare 
e tempo di lavoro e, infine, di servizi di cura e l’inclusione sociale di 
categorie a rischio.  
Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale 
sostiene numerosi interventi nei paesi terzi per la parità di genere e 
l’empowerment delle donne che vengono attuati dall’Agenzia italiana 
per la cooperazione allo sviluppo (AICS). Nel 2022, tra le risorse a 
disposizione dell’AICS, la percentuale delle risorse considerata come 
diretta a ridurre le diseguaglianze di genere è stata del 54,1 per cento 
(circa 504,9 milioni di euro) sul totale delle risorse impegnate (circa 
933,2 milioni di euro).  Rispetto all’anno precedente, tale quota è 
rimasta pressoché costante (41,6 per cento nel 2020). In continuità con 
gli anni precedenti, anche nel 2022 la Cooperazione Italiana ha 
supportato con contributi volontari numerose agenzie delle Nazioni 
Unite, del Fondo Globale per la Lotta all'AIDS, Tubercolosi e Malaria. In 
aggiunta, sono stati finanziati numerosi interventi di sviluppo e di aiuto 
umanitario in diversi Paesi partner. In termini di importi impegnati, le 
elargizioni maggiori sono andate all’Etiopia, seguita dall’Afghanistan e 
dalla Siria. Le attività avviate con queste risorse hanno spaziato dalla 
lotta alla violenza sessuale e di genere, particolarmente diffusa nei 
contesti fragili e di crisi, alla promozione della salute materna ed 
infantile, all’educazione femminile, alla creazione di un contesto 
sociopolitico favorevole all’empowerment economico delle donne, 
all’inclusione finanziaria e all’accesso al credito. 
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